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Dopo 11 anni e decine di milioni 
di euro gettati alle ortiche siamo 
ancora al punto di partenza. Anzi, 
un po’ dietro il nastro, visto che 
alcuni nodi che parevano sciolti 
oggi sono tornati ad attorcigliar-
si, figli dei tempi che cambiano. 
Per questo le parole d’ordine so-
no due: velocità e confronto. Per-
ché il nuovo ospedale è un’esigen-
za non più procrastinabile. 
Sono stati tantissimi gli spunti - 
per gli approfondimenti bisogne-
rà attendere: troppi i  relatori e 
troppo poco il tempo - che sono 
stati messi sul piatto grazie al di-
battito pubblico organizzato da 
Campobase ieri sera al Grand Ho-
tel. Con l’ingegner Carlo Bortolot-
ti e il cardiologo Carlo Stefenelli 
nelle vesti di moderatori per Cam-
pobase, sono intervenuti i presi-
denti  degli  ordini  Marco  Ioppi  
(medici),  Daniel  Pedrotti  (infer-
mieri), Marco Giovanazzi (archi-
tetti), Silvia di Rosa (ingegneri), i 
sindaci Franco Ianeselli e France-
sco Valduga e il rettore dell’Uni-
versità  Flavio  Deflorian.  Titolo  
dell’incontro “Il nuovo ospedale 
universitario”, con particolare fo-
cus sulla localizzazione, visto il  
dibattito delle ultime settimane 
con le opzioni via al Desert e area 
San Vincenzo. 
Il primo segnale e spunto è arriva-
to a microfoni ancora spenti, nel 
vedere la sala gremita, tanto che 
il personale dell’hotel ha dovuto 
aggiungere alcune decine di se-
die: in platea molta politica (tra 
gli  altri  Demagri,  Zeni,  Zanella,  
Stanchina, Dallapiccola, Maestri, 
Baggia, Coppola, Maule), ma an-
che moltissimi medici, infermieri 
e  farmacisti,  qualche  primario,  
rappresentanti di università, as-
sociazioni e sindacati. Insomma, 
il tema è trasversale e interessa 
tutti.  Grande assente la  Provin-
cia: l’assessora Stefania Segnana, 
invitata al tavolo dei relatori, non 
si è presentata, e non si è visto 
nessun rappresentante del gover-

no provinciale. Assenze che non 
sono passate inosservate e sono 
emerse anche in alcuni interventi 
(Ianeselli: «Ci siamo proprio tutti. 
Anzi no, della Provincia non c’è 
nessuno. Peccato». Deflorian: «Di-
spiace non aver sentito tra le inte-
ressanti voci quella della giunta 
provinciale»). Se chi la sanità tren-
tina la governa non c’era - oltre a 
Segnana completano la triade il  
direttore Ruscitti e il dg Ferro, an-
che loro non presenti -, l’ultimo 
spunto dalla Provincia sul nuovo 
ospedale resta quindi quello del 
23 settembre scorso,  quando il  
presidente Fugatti annunciò che 
«nella logica di accelerazione del-
le procedure di affidamento e di 
realizzazione dell’opera ci affide-
remo a un commissario». Ma chi 
sia ancora non si sa. A questa figu-
ra verrà affidato il compito di ap-
profondire gli spunti emersi ieri. 
Ma ecco le parole emerse nell’in-
contro. 
I moderatori di Campobase. 
«L’argomento della sanità è tra-
sversale - ha esordito Carlo Borto-
lotti - e oggi siamo in una fase di 

luci e ombre, con una tendenza 
verso il basso. Il nuovo ospedale 
è un’opera necessaria, il S.Chiara 
è inefficiente. Affrontiamo insie-
me tutti gli aspetti: sanitario, ma 
anche economico e infrastruttu-
rale». «Dimentichiamo l’indigesto 
e sfortunato acronimo del Not - 
ha aggiunto  Carlo  Stefenelli  -  e  
ora ripartiamo, ma con tempi più 
brevi.  È  necessario  un ripensa-
mento rispetto alle ipotesi degli 
anni passati. E partiamo dall’ade-
guatezza dell’area, tenendo con-
to della Scuola di Medicina e dei 
cambiamenti sanitari e sociali». 
Gli Ordini “sanitari”. 
«È un momento importante e deci-
sivo per la sanità - ha analizzato 
Marco Ioppi - e dobbiamo soste-
nere  tutti  l’urgenza  del  nuovo  
ospedale. Come Ordine non tifia-
mo per una o l’altra localizzazio-
ne: diciamo però che ci vuole una 
struttura all’altezza, consideran-
do ogni aspetto. Io ho studiato a 
Verona e negli anni ho visto che 
l’ospedale universitario ha occu-
pato spazio dieci volte superiori. 
E l’ha fatto perché era possibile 

farlo». Daniel Pedrotti: «Oltre a so-
stenibilità e appropriatezza chie-
diamo visione di sistema e lungi-
miranza.  Ci  vogliono spazi  ido-
nei, rispettando gli standard di di-
gnità che stanze da sei senza ba-
gni non hanno, perché il S.Chiara 
non risponde più alle esigenze e 
ha costi di manutenzione esorbi-
tanti. E ragioniamo su 1.700 stu-
denti “sanitari”: non solo Medici-
na, ma c’è anche il polo delle pro-
fessioni sanitarie.
Gli Ordini “tecnici”. 
«Il tema della localizzazione è im-
portante - ha spiegato Marco Gio-
vanazzi -. Teniamo conto degli eli-
cotteri, delle uscite di autostrada 
e tangenziale, perché deve esse-
re facile spiegare dove è l’ospeda-
le a chi arriva da fuori. Preferisco 
l’ipotesi S.Vincenzo, ma non va 
male  neanche  via  al  Desert.  In  
ogni caso pensiamo a una struttu-
ra permeabile. E i tempi siano bre-
vi». Zero chiacchiere, ma tanti nu-
meri e, mappe per Silvia di Rosa: 
«Nel 2018 si  scriveva che entro 
maggio 2024 il Not sarebbe stato 
inaugurato. Oggi siamo al punto 

di partenza e quindi chiediamo 
pragmatismo. Le aree? Gli ettari 
di via al Desert sono 25,7, in San 
Vincenzo 26. Attualmente il Santa 
Chiara ne occupa 4,6». 
I due sindaci. 
«Siamo qui - ha detto Franco Iane-
selli - per un fallimento del siste-
ma. Ora bisogna ripartire, fermo 
restando che nessun medico arri-
verà in Trentino perché gli rega-
liamo lo skipass. Verrà se avremo 
un ospedale migliore, che faccia 
numeri e qualità. Ho scritto a Fu-
gatti chiedendo di fare subito un 
gruppo  di  lavoro.  Localizzazio-
ne? Sostanzialmente equivalenti. 
Ma dico che prende piede l’ipote-
si Nordus si arriva in via al Desert 
ma non in San Vincenzo. Con la 
tramvia, invece, sarebbe più faci-
le arrivare più a sud. C’è la neces-
sità di tempi certi: Provincia, Uni-
versità, Apss devono collabora-
re. E il Comune c’è. Perché l’ospe-
dale è la  cosa più importante».  
«Sostituendo il pensiero con l’a-
zione - ha aggiunto Francesco Val-
duga - si rischiano errori. Imparia-
mo dal  passato  e  guardiamo  a  

esempi  come l’ospedale  di  Me-
stre. Io dico di partire dal dare 
risposte  a  domande come:  che 
ospedale ci serve? Che rapporto 
deve avere con il territorio? Deve 
essere  un  punto  di  riferimento  
provinciale,  regionale  o eurore-
gionale? Sulla base delle risposte 
la localizzazione verrà in automa-
tico. Si parta con il confronto. E 
non vorrei più sentir parlare di 
un commissario che decida il de-
stino di un ospedale: un ospedale 
è molto di più». 
Il magnifico rettore. 
A chiedere è stato Deflorian: «Bi-
sogna  decidere  rapidamente.  E  
non sulla base di valutazioni con-
tingenti, ma di prospettiva, di vi-
sione e di futuro. Non guardiamo 
solo all’oggi. La Scuola di Medici-
na deve avere una casa: si sta ra-
gionando sull’ipotesi di via Mon-
te Baldo (zona Impact Hub) e io 
firmerei già questa sera. Se non 
saremo tutti uniti in questa parti-
ta la facoltà di Medicina non cre-
scerà perché l’Università da sola 
non ce la può fare, deve essere un 
lavoro di sistema».

Tre ore di interessante confronto con la promessa che 
si è trattato solo di un punto di partenza. Polemiche per 
l’assenza della Provincia, che ha snobbato l’appuntamento

Tra le ipotesi via al Desert e San Vincenzo non ”vince” 
nessuno: posizioni diverse. Il rettore Deflorian: «Casa
di medicina, firmerei subito per farla in via Monte Baldo»
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SANITÀ

Nuovo ospedale, appello a fare in fretta

Una parte del pubblico: quasi 200 persone ieri per ascoltare e discutere

Sala gremita per il dibattito di Campobase
«Tanti temi, ci vuole subito un tavolo di lavoro»
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